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IL CONCETTO DI REALTÀ

Oberto:

Questa sera vorrei parlare del concetto di realtà. Che cos'è la realtà?

Intervento:

Tu hai detto che la realtà è l'insieme del quasi-reale di tutti.

Oberto:

Questa è la definizione di una realtà relativa.

La realtà non è soltanto quella percepita dagli esseri umani perché essi concepiscono solo un aspetto della realtà.

Nel campo scientifico esiste una scuola di pensiero che considera l'Universo come l'espressione necessaria per la presenza dell'uomo.

Se l'Universo fosse anche solo leggermente diverso rispetto a come è l'uomo, l'uomo stesso non potrebbe esistere.

Secondo questa teoria, se la fisica, in questa parte dell'Universo, non corrispondesse alle caratteristiche attuali dell'uomo, se la gravità, ad esempio, fosse diversa o se le radiazioni avessero una natura differente, l'uomo, in questo Universo, non potrebbe esistere.

Questa teoria fornisce, però, una visione troppo riduttiva della realtà.

LA REALTÀ ATTRAVERSO LA PERCEZIONE DEI SENSI

Partendo da un altro concetto sappiamo che i nostri sensi svolgono la funzione di limitare la percezione.

Se noi percepissimo tutte le radiazioni che arrivano non potremmo vedere né percepire nulla perché saremmo sovraccaricati da una quantità di informazioni e di segnali che non saremmo capaci di distinguere.

Il nostro cervello non sarebbe in grado di elaborare la distinzione tra le forme.

Quindi si tratta, già, di un concetto che rivolta il modo di pensare precedente.

Di conseguenza, secondo questa teoria, i sensi servono a limitare la percezione in modo da poter contenere almeno parti di realtà.

Se noi percepiamo una parte infinitesima dello spettro luminoso, significa che abbiamo una visione laterale molto ridotta di ciò che la realtà è.

L'uomo, quindi, possiede uno spettro infinitesimo della vastità e della complessità dell'Universo.

Abbiamo, ad esempio, delle conoscenze molto relative rispetto ai pianeti, alle stelle, alle galassie, alle isole di galassie.

Non sappiamo se il tempo ha un valore relativo, se è soltanto un termine di paragone per l'uomo.

L'uomo non ha la reale misura del tempo, l'uomo non conosce il reale valore di un milione o un miliardo di anni, in quanto non può avere un'esperienza vissuta per periodi di tempo così prolungati. È solo in grado di immaginare di sommare degli anni.

Si tratta soltanto di una vaghissima ipotesi che non corrisponde alla realtà delle misurazioni delle cose.

La conoscenza è basata sulla verifica delle ipotesi, sulla pesatura delle ipotesi, sulla constatazione degli eventi; tutto il resto è soltanto fantasia, misura apparente delle cose.

In un miliardo di anni succedono degli eventi che prospettano una realtà diversa da quella che si può dedurre immaginando di sommare semplicemente un anno con l'altro.

Nell'arco di quel periodo possono, infatti, succedere avvenimenti non facilmente prevedibili; possono passare dei soli vicino a isole della galassia, può cambiare la velocità di movimento del nostro sole, possono avvenire delle esplosioni di radiazioni in certe regioni che possono cancellare la vita.

Per fare un esempio, immaginiamo un ranocchio che attraversa un'autostrada facendo un salto al minuto. Quel ranocchio difficilmente riuscirà ad attraversare quella strada perché non ha l'idea di quante macchine transiteranno.

Quindi la realtà è diversa rispetto all'immaginazione che deriva dalla misurazione asettica di quello che viene immaginato essere la realtà.

Allora, quando si parla di realtà, sia essa scientifica o spirituale, ci si riferisce all'ipotesi asettica di qualche cosa misurata in laboratorio.

Ma l'Universo non può essere misurato in laboratorio.

È l'uomo ad essere dentro l'universo, non viceversa.

In questo contesto dovremmo, poi, aggiungere ancora questo particolare: per quanto tempo l'uomo può reputarsi consapevole della durata dell'Universo? Cioè quanto dura l'interesse conoscitivo di coloro i quali si pongono questa domanda?

Durerà qualche minuto, per curiosità, anche perché non puoi interagire con la durata dell'Universo.

Non sarà possibile accelerare o rallentare la volontà del Sole; quindi il valore del concetto di realtà è determinato dalla durata, dall'attenzione, dall'aspetto cosciente.

Non ha senso l'affermazione che il Sole durerà ancora quattro miliardi di anni o che la nostra specie durerà al massimo ancora due miliardi e mezzo di anni, in quanto non esiste la conoscenza per poter prevedere distanze temporali di questo tipo.

L'uomo è simile al ranocchio che conosce solo quel pezzettino di autostrada che sta percorrendo.

Rispetto al Sole che impiega 200 milioni di anni per percorrere un anno galattico, la nostra specie ha una durata di tre milioni di anni.

Ciò significa, facendo un paragone, che l'uomo ha una durata temporale inferiore alla falena che vive nell'arco di una giornata in quanto non è in grado di vedere neanche un pezzettino di questo anno galattico, allo stesso modo in cui, se vivessimo solo una giornata, non potremmo avere la conoscenza dell'anno intero.

All'interno di questo contesto l'uomo può avere l'idea, la capacità, la presunzione, i mezzi per concepire delle gocce di ciò che è la realtà. Quindi, la realtà, se vogliamo trovare una definizione, è tutto ciò che l'uomo non riesce a capire mentre è quasi-reale tutto quello che crede di capire.

Negli incontri di questi ultimi anni abbiamo parlato di vari aspetti della realtà.

Inizialmente abbiamo distrutto il concetto di realtà, con lo scopo di dimostrare che le cose non esistono.

Poi, abbiamo cercato di vedere i vari aspetti di ciò che immaginiamo potesse essere la realtà, con angolature differenti, dalla formazione delle realtà fisiche a quelle spirituali, a quelle temporali.

Abbiamo trasformato il tempo da un concetto ad un'essenza, ad un evento, a un qualcosa di solido, misurabile come il binario di una ferrovia, come se fosse una realtà materiale e non una condizione immaginifica.

IL VELO DELLA REALTÀ

Abbiamo misurato tutti questi aspetti in tante maniere partendo da punti di vista differenti, per avvicinarci ai concetti più avanzati di queste ultime serate, in modo, così, da dare un'occhiata al di là del velo, al di là di ciò che apparentemente esiste davanti ai nostri occhi, al di là di ciò che i nostri sensi ci permettono di vedere, al di là dell'illusione che costantemente si manifesta davanti ai nostri occhi e che noi ci ostiniamo a definire realtà, mentre si tratta solamente di quasi-reale.

E, all'interno dello spettacolo da noi rappresentato sul palcoscenico della concezione di ciò che per noi è il quasi-reale, riusciamo a far funzionare lo spettacolo stesso, ma non riusciamo a far funzionare l'Universo perché esso si muove indipendentemente dalla nostra presenza.

Durante questi incontri abbiamo considerato anche altre realtà vicine, quelle dei mondi paralleli, dei vari piani di esistenza, realtà che possono essere osservate soltanto dal buco della serratura. Esaminando le otto leggi fondamentali abbiamo visto come questi universi possano reggersi in una struttura, anche se la chiave che abbiamo trovato apre soltanto una parte della serratura e non ancora la porta.

In tutto questo contesto mi pare che bisogna proprio approfondire il significato di ciò che è reale, partendo, allora, dal concetto che è reale solo ciò che è spirituale.

Se noi consideriamo quanto sia limitata la percezione della realtà fisica attraverso i nostri sensi ne consegue che ciò che è fisico non è reale.

Infatti riusciamo a vedere un angolo di un foglio ma non riusciamo a capire cosa c'è scritto nel libro.

Partendo da quell'angolo possiamo immaginare la misura o lo spessore di quel libro ma non riusciamo certamente a capire cosa c'è scritto su quel libro.

È come se volessimo scoprire con prove fini a se stesse e non collegate ad eventi l'assassino, senza avere la più pallida idea se c'è stato un omicidio.

Per scoprire un evento usiamo dei mezzi che sono soltanto prove fini a se stesse.

Il mezzo prova se stesso, non sta misurando l'universo.

Se uno strumento quale può essere la matematica, la fisica, la chimica, ha, come unica finalità, quella di misurare se stesso, non può essere, a sua volta, misura degli eventi che non rientrano nella sua possibilità di indagine.

Di conseguenza, tutto quello che è relativo alla fisica ha, come finalità, la misura di se stesso e non la misura dell'universo nel quale noi abbiamo concepito l'esistenza di una scienza.

Per conoscere l'universo, dovremmo, allora, impiegare degli strumenti che non siano i nostri sensi.

Se i sensi hanno la finalità di limitare le percezioni, dovremmo, allora, utilizzare un elemento che non faccia parte dei nostri stessi sensi.

LO SPIRITUALE

L'elemento che non fa parte dei nostri sensi è lo spirito.

Si tratta di un elemento che non ha misura, in quanto non è misurabile con il centimetro, un elemento che non ha problemi di densità, di forma, di distanza, di superficie, di spessore, né di rapporto con le forme.

Quindi, lo spirituale diventa esso stesso misura della realtà.

Se non facciamo questo passaggio non capiamo che cosa c'è dietro il velo, perché, altrimenti, si continuerebbe a confondere la trama del velo con la realtà.

I nostri sensi ci permettono di vedere il velo ma nessun nostro senso è capace di vedere al di là del velo stesso.

Intervento:

Un umano può andare al di là del velo?

Oberto:

Un umano ha le caratteristiche adatte per poter comprendere quello che esiste oltre il velo.

Attraverso la realtà fisica, così come oggi viene concepita, è possibile, solo, vedere il velo ma non quello che c'è oltre.

Viene difficile comprendere cosa vuol dire svelare quando siamo immersi nel velo stesso.

Ciò che può veramente misurare la realtà è lo spirito in quanto i nostri sensi possono misurare soltanto il velo.

Intervento:

Non è chiaro il concetto per cui i metodi di indagine scientifica che finora sono stati applicati sono prove fini a se stesse.

Oberto:

Se i sensi hanno, come finalità, quella di limitare le percezioni perché una fettina di Universo rientri nelle nostre possibilità di azione, noi, per quanto utilizziamo questi sensi, non possiamo andare al di là, comunque, del punto centrale osservante che è la nostra mente.

Sappiamo che, mediante i sensi, immettiamo dentro di noi delle informazioni, ma sappiamo anche che queste informazioni sono delle limitazioni rispetto a quanto l'Universo ci presenta.

Riproponendo un esempio che già conoscete, se due scienziati, che si rifanno a due diverse teorie, utilizzano lo stesso telescopio per guardare la medesima regione dell'Universo, vedranno sempre due realtà diverse, pur usando lo stesso strumento.

Succede questo perché la teoria di ciascuno è "superiore" alla realtà.

In questo caso non si tratta tanto di comprendere la realtà, quanto di concepire la realtà.

È la mente dello scienziato che determina la realtà.

Si misurano le realtà per convincersi di qualcosa, non per comprendere ciò che esiste.

Essendo la realtà materiale e fisica il campo sul quale noi ci muoviamo, il territorio sul quale abbiamo il nostro movimento possibile, il palcoscenico, tutto quello che è al di fuori del palcoscenico, la realtà al di là delle quinte, al di là del sipario, non viene vista proprio perché l'unica nostra rappresentazione fisica possibile è sul palcoscenico.

Non ci possiamo muovere al di là di quello spazio, perché siamo imprigionati o, per lo meno, parte di noi è imprigionata all'interno delle forme.

Quindi, non possiamo misurare le forme con le forme e le forme rappresentano soltanto un aspetto limitativo della realtà.

Quindi arriviamo alla conclusione che è realtà ciò che è spirituale, mentre ciò che è fisico rappresenta il velo.

Svelare non vuol dire conoscere il velo ma significa andare al di là del velo, togliere il velo.

Oltre al velo delle forme esiste una realtà molto più vasta e molto più chiara che è immaginabile e visibile nel momento nel quale viene compresa una realtà, che, per evitare una comprensione immediata e fulminante, deve velarsi.

L'idea di una realtà spirituale viene considerata secondo il concetto di illuminazione, in base al quale lunga è la preparazione ma istantanea è la comprensione.

La difficoltà consiste nel non confondere il velo con ciò che è velato.

Lo "spirituale", così come oggi è concepito nella nostra società, è considerato spesso come un aspetto della fisica. Per questo motivo si immagina che lo "spirituale" sia comunque composto di forme di una materia differente rispetto a quella che normalmente immaginiamo; forme che si muovono secondo specifiche leggi e che vengono considerate delle forme fisiche. Non possiamo immaginare una cosa senza una sua relativa forma. La realtà spirituale, invece, non ha la necessità di essere distinta in forme, in quanto esiste al di fuori delle leggi.

Finora abbiamo utilizzato le leggi per misurare e concepire l'universo e ci siamo limitati a studiare qual è la forma del velo. Se, poi, il velo è appoggiato su qualcosa possiamo rilevarne l'immagine, se è teso a tendina -e ciò che è vero è al di là- avremo qualche difficoltà a scoprire cosa esiste sotto il velo. L'uomo, nel suo approccio con la realtà, è simile a quella farfallina notturna la quale crede che la realtà sia quella luce attorno alla quale gira e che poi, alla fine, si brucia.

Allo stesso modo quando si avvicina allo spirituale, se non vi sono veli, rischia di bruciarsi. Quando si è sufficientemente pronti diventa, allora, possibile avvicinarsi maggiormente alla lampadina. L'Universo è la tendina, il velo.

Se l'Universo è il velo ci deve essere qualcosa che è al di là del velo.

Mediante l'applicazione delle otto leggi primeve e delle otto leggi derivate abbiamo determinato la forma di questo velo; sappiamo che ha una trama, un ordito ed esso serve a coprire qualcosa, adoperando proprio le forme. Le forme servono proprio a coprire lo "spirituale". Siamo in grado di conoscere come si formano le forme, come si è formato questo velo. Sappiamo che il telaio è formato da otto leggi, le quali, incontrandosi, creano le forme. Le otto leggi hanno, come finalità, quella di creare una palestra delle forme. Il fine di ciò che è spirituale è di essere scoperto.

Qui vi sto fornendo una serie di leggi.

Intervento:

Mi sembra che questa misura della realtà può essere compresa solamente dall'illuminato che, andando oltre il discorso della mente, può percepire questo misura.

Ciò che è "spirituale" non può essere misurato. La misura rientra nelle forme; se siamo oltre le forme non possiamo misurare, sarebbe una limitazione.

Una delle definizioni che vengono date nello stato di illuminazione è essere beatitudine.

Oberto:

Dovremmo parlare di Dio che racchiude tutto quanto, per noi, ha idea di spirituale. Quindi, dovremmo parlare del mondo, anche se il termine mondo, in questo caso, è incompleto; dovremmo parlare del mondo degli dei, del mondo delle divinità, in questo particolare evento che è oltre le forme. Dovremmo, allora, vedere quali sono le strade per poter raggiungere gli dei.

Intervento:

Nel momento in cui ho percezione di essere coscienza, di essere al di là del limite delle forme, posso partecipare a questa spiritualità?

Oberto:

Sì, puoi partecipare a questa spiritualità a mano a mano riesci a togliere le misure delle forme, quando acquisti la capacità di non fissare lo sguardo soltanto sul velo. Si cerca la misura nel velo, ci abbarbichiamo a questo velo che abbiamo chiamato realtà delle forme. Quindi, dal punto di vista archetipico, genetico, si ottiene la misura della trama del velo ma non di quello che esiste oltre.

L'unico dato certo è che si tratta di un velo. Tutte le misure portano soltanto alle misure del velo. Questo velo potrà essere misurato all'infinito; infatti, questo velo è tanto vasto quanto possono essere numerose le forme. Sul velo ci sono i fiorellini, i disegnini: continui a misurare il velo pensando che quello sia l'universo. Infatti continui ad essere immerso nell'illusione. Il velo è la vera illusione.

Intervento:

Seguendo questo discorso direi che la ricerca non dovrebbe essere fatta fuori di sé ma dentro di sé. La ricerca dovrebbe essere fatta all'interno dell'essere.

Oberto:

Sì, anche se questa può sembrare una soluzione semplicistica; non può esserci una misura, quando si parla dello spirito. Osservare il velo nel mondo delle forme significa essere nel mondo delle forme. Ricercare lo spirituale significa non misurarlo nella forma perché è immisurabile, ma ricercarlo nella totalità.

Intervento:

Possiamo definire il velo come apparenza o come illusione?

Oberto:

Illusione è un termine attivo (si tratta di un piccolo segreto). Quando si parla di illusione si parla sempre di un'azione attiva. Se c'è illusione, c'è qualcosa che si illude e c'è qualcosa che si fa illudere: si tratta, quindi, di un'azione che è formata appunto da se stessa. Il termine apparenza è diverso dal termine illusione.

LO SPIRITUALE E IL GIOCO

Intervento:

Quando si fanno i viaggi temporali si va oltre questo velo?

Oberto:

No, adesso stiamo parlando di ciò che è la realtà spirituale, non, quindi, di ciò che è parte del gioco. È un gioco questa sedia, è un gioco il viaggio nel tempo, è un gioco la lampadina, è un gioco il microfono, è un gioco come siamo fatti. Tutto questo fa parte delle forme. Noi siamo nelle forme e cerchiamo di misurarle. Finché conosciamo l'Universo noi stiamo simulando la realtà; quindi, giochiamo. Conoscere l'Universo, esercitare il più possibile la conoscenza con l'idea di raggiungere la coscienza è gioco. La realtà è quella che viene "dopo".

Siamo molto giovani per cui giochiamo; fa parte della nostra natura giocare. A volte, questo gioco viene preso talmente sul serio che non ci fa crescere. Ci illudiamo che il gioco sia realtà.

Confondiamo il velo con il vero e per tutta quanta l'esistenza continuiamo a girare intorno alle cose, non diventando mai adulti, come il cane che rimane cucciolo per tutta la vita e si comporta da cucciolo.

Intervento:

Si può procedere su questa strada della ricerca del vero solamente seguendo delle lezioni?

Oberto:

No, naturalmente. Le lezioni servono a guidare le esplorazioni del velo che varieranno in base alle esplorazioni di ciascuno. Qualcuno può sbagliare strada o prendere quella giusta; può fare la strada della collina, della montagna, anziché prendere la scorciatoia.

Intervento:

Questa strada comporta meditazioni profonde, comporta introspezione.

Oberto:

Andando avanti su questo cammino si vedrà cosa comporta il gioco, cosa significa affrontare la realtà fra cuccioli e proseguire questo gioco quando siamo fisicamente adulti. Alla fine tutto questo si chiamerà scienza. Il fatto di continuare a gravitare sempre davanti a questo velo, come l'insetto intorno alla lampadina, rappresenta l'elemento pratico dell'illusione.

Noi giochiamo, continuiamo a giocare: quando passiamo dal gioco di bambini al gioco che noi crediamo essere la realtà stiamo continuando a comportarci nello stesso identico modo; non cambia niente. La ricerca spirituale, invece, la conoscenza di ciò che è spirituale rappresenta ciò che viene dopo il gioco.

Se, quando siamo bambini, giochiamo solamente e non andiamo a scuola non impareremo a leggere e a scrivere, però se siamo buoni insegnanti di noi stessi riusciamo a farci piacere questa volontà di conoscenza.

A questo proposito voglio portarvi un esempio. Il cane, come molti altri animali, nel tempo, si è evoluto. Il cane discende dal lupo ed oggi esistono parecchie razze di cani sulla Terra. Gli esperti di animali dicono che i cani sono degli animali immaturi, nel senso che, durante la loro esistenza tendono a rimanere cuccioli, qualsiasi sia la loro età; comportamento che non viene seguito dal lupo dal quale discende il cane.

Per quanto riguarda il comportamento del cane è come se l'uomo avesse imposto un blocco.

L'uomo si comporta spesso nello stesso modo del cane. Il cane vive in simbiosi con l'uomo, l'uomo vive in simbiosi con il cane; sono due specie che traggono vantaggio reciproco, l'una dall'altra. Anche l'uomo tende, allo stesso modo, a rimanere immaturo per tutta quanta la sua esistenza, continua ad esser cucciolo. Per questo motivo l'affinità tra uomo e cane è marcatissima. Né l'uomo, né il cane sono ancora riusciti a superare questo limite, non sono ancora riusciti a portare a maturazione l'individualità.

Diventare adulti vuol dire completarsi, mentre nel "pensato" d'oggi, dove c'è la ricerca della giovinezza a tutti i costi, è come se l'uomo volesse continuare a rimanere cucciolo, indipendentemente dal fatto che abbia 30, 40, 80 anni. È un modo di pensare che ha tolto senso e vigore all'età.

Nella società attuale, attraverso un abbinamento mentale assurdo, ciò che è vecchio è cattivo. L'uomo, quindi, tende proprio, con il tipo di educazione attuale, a non diventare mai adulto, nel senso di riuscire a completare il fine per il quale esiste: essere coscienza, essere capace di superare questo velo e, quindi, balzare nel regno che gli compete.

Andare nella direzione della coscienza è l'unico fine dell'esistenza. Se il fine dell'esistenza è la conoscenza e, dalla conoscenza, arrivare alla coscienza, che è il livello successivo, l'uomo, al massimo, rimane nel gioco della conoscenza. Si gioca e si continua soltanto a giocare. Per passare dall'altra parte bisogna esplorare ciò che è velo, ciò che esiste nell'altra sponda.

Intervento:

Qual è il confine tra la follia e l'illuminazione?

Oberto:

La follia implica un rapportarsi tra le forme attraverso un gioco esasperato, un gioco portato alle estreme conseguenze. Non è indispensabile sfiorare la follia per conoscere. La follia è un incidente nel percorso della conoscenza. Abbiamo fatto il discorso sulla follia, ve lo ricordate. Se il gioco diventa ossessivo e troppo cercato, si determina un allontanamento sempre maggiore rispetto alle realtà soggettive degli altri per cui l'individuo si chiude in una realtà individuale sempre più ristretta. Ed ecco allora che si presenta il corto circuito che si chiama follia.

Diventare folli di Dio, invece, è una atteggiamento conoscitivo di immensa importanza. Non significa diventare matti, significa diventare così estesi e aperti da poter comprendere e capire.

A volte è come se osservassimo le cose in base ad un angolo di visuale molto ristretto; aprire gli occhi vuol dire poter conoscere, indagare cosa esiste dietro a questo velo; con questo velo si può giocare; non si gioca, invece, con quello che esiste dietro al velo stesso, la cui scoperta non può avvenire per caso. Infatti non esiste la casualità negli elementi spirituali.

Intervento:

Possono esistere degli allargamenti di coscienza?

Oberto:

Gli ampliamenti di coscienza sono indispensabili, sono dei gradini che permettono il passaggio da cucciolo ad adulto. In pratica, diventare adulti è bello.

La casualità è una sottoclasse della sincronicità, rappresenta un elemento di equilibrio tra la sincronicità e l'asincronicità. L'uomo tende a leggere tutti gli avvenimenti in maniera individualistica. In ciò che è spirituale non può esserci l'avvenimento probabilistico perché la probabilità è relativa soltanto agli oggetti, alle forme. Se superiamo il mondo delle forme, il velo delle forme, per vedere ciò che è reale, non può esserci casualità. Noi siamo obbligati, all'inizio di questo discorso, ad individuare alcuni punti fermi che, poi, potranno cambiare quando proseguiremo su questo cammino. Questi punti aiutano a cambiare orientamento, a diventare adulti, iniziati. E per coloro i quali vogliono diventare tali e non vogliono restare bambini per tutta la sequela delle esistenze questi principi servono per imparare a leggere e scrivere, adoperando il gioco.

Intervento:

Ma perché è così difficile contattare la spiritualità, dal momento che la finalità dell'uomo è quella di andare verso la complessità?

Oberto:

Diventa difficile perché si continua a giocare e nessuno ci insegna a leggere e scrivere.

Oggi, l'uomo, è come uno scolaro che non vuole imparare, ma vuole continuare a giocare da neonato. Adesso non andiamo a considerare se questo limite nel diventare adulti è dovuto ad una mancanza di responsabilizzazione, ad una forma di lobotomizzazione, ad un limite filogenetico. In questo momento non ci interessa scoprire queste cause, anche se in futuro affronteremo questo discorso. Adesso non interessa sapere perché non si sa leggere o scrivere, ma, piuttosto, interessa insegnare come si fa a leggere o scrivere. Il fatto di usare la facoltà del leggere e dello scrivere per andare al di là del velo, secondo la metafora finora utilizzata, diventa una scelta personale.

Chiamiamo tutto questo percorso, con un temine improprio, ricerca spirituale, proprio perché la ricerca è relativa alle forme, mentre lo spirituale non ha a che fare con le forme.

Per ora stiamo ancora usando, prima di leggere e scrivere, i giocattoli. Per imparare a fare le somme non usiamo ancora i numeri, mettiamo gli oggetti uno sull'altro.

Intervento:

Questo velo ha il medesimo spessore per tutti gli uomini?

Oberto:

Il velo non è uguale per tutti: varia in base a quanto l'individuo diventa adulto. Diventare adulto significa, alla luce di queste conoscenze, acquisire il proprio potere.

I poteri coincidono con le proprie eredità spirituali. Quando l'uomo impara a leggere e scrivere, poi, si accorgerà di essere un poeta oppure un contabile.

Intervento:

Quando parli di coscienza parli della possibilità di partecipare alla natura divina? Alla divinità come goccia?

Oberto:

Abbiamo parlato spesso in passato di conoscenza e di coscienza. La conoscenza è il mezzo e la coscienza è il fine. La conoscenza implica un conoscere attraverso le forme. Per fare un esempio si impara la matematica, mettendo insieme gli oggetti, si imparano le somme, le divisioni, le sottrazioni. Ma questa non è realtà, occorre invertire questa idea.

Intervento:

Esiste anche fuori Damanhur la possibilità di realizzare la spiritualità?

Oberto:

La possibilità di scoprire ciò che esiste al di là del velo è in tutti quanti gli esseri umani. Poi ci sono quelli che non impareranno mai a leggere e scrivere e quelli che impareranno a farlo. Nel 99,99% dei casi le persone imparano a giocare e continueranno a giocare, passando dal gioco ludico a quello serioso rispetto ai diversi aspetti della vita.

Il vero motivo per il quale si esiste rimane sempre più in là, sempre oltre il velo. Si continua ad andare in su e in giù su questo velo, ad arrampicarsi, esplorando tutti gli angolini immaginabili, senza mai andare al di là.

E si confonde, così, la conoscenza con il velo.

Intervento:

È importante studiare il velo come strumento per scoprire il divino esistente in tutte le forme, oppure è meglio non considerare il velo perché occorre andare oltre?

Oberto:

Per l'uomo è importante conoscere il velo. In questi anni abbiamo considerato le leggi, tutte le forme possibili inerenti a questo velo, proprio perché dobbiamo sapere qual è la natura del gioco. Non puoi diventare adulto se non completi la tua comprensione del gioco.

Intervento:

Quindi, prima di fare una ricerca spirituale vera, dobbiamo ancora intervenire nel velo?

Oberto:

Quando si diventa abbastanza adulti si impara che si può continuare a giocare però, mentre si gioca, si deve utilizzare il gioco per imparare a scrivere.

Intervento:

Oltre il velo?

Oberto:

La finalità è quella. Andare oltre il velo significa diventare adulti. Rimanere sulle forme significa continuare a giocare. Occorre, quindi, completare l'idea del gioco. Nessun bambino diventa adulto se non esplora prima il mondo attraverso il gioco. Allo stesso modo l'uomo deve conoscere la natura del gioco per poter andare al di là del gioco stesso.

Intervento:

Se non hai realizzato la capacità di giocare pienamente da bambino, dovrai, comunque, completarla anche da adulto?

Oberto:

Naturalmente sì.

Intervento:

Se, nelle forme, si esprime il divino, si esprime, di conseguenza, anche il reale?

Oberto:

No; noi siamo cuccioli, come il cane; continuiamo a pensare da cuccioli per tutta quanta l'esistenza, mentre diventare adulti è bello. È molto più divertente diventare adulti che restare tutta la vita bambini. Quando sei bambino sai che stai giocando -una parte della tua mente lo sa, per quanto il gioco ti possa "prendere"-. Intuisci che il gioco è una finzione della vera realtà. Quando diventi adulto, quando "fai" sul serio, la soddisfazione è piena, la completezza è totale.

Rivediamo adesso i concetti in merito alla spiritualità, di cui prima abbiamo parlato.

È reale solo ciò che è spirituale.

Ciò che misura è lo spirito.

La totalità (spirituale) è contenuta in ciascuno.

L'universo è il velo.

Il fine di ciò che è spirituale è di essere scoperto.

Ciò che è spirituale non può essere misurato.

Diventare adulto vuol dire acquisire i propri poteri (eredità spirituale).

Il gioco (tutto quello che, in pratica, si fa nelle forme) nutre solo se stesso.

L'uomo continua a rimanere cucciolo per tutta la sua esistenza.

Occorre imparare bene il gioco perché attraverso il gioco si simula e si riesce a diventare adulti.

Diventare adulti è la finalità del gioco.

Non esiste la casualità nella conoscenza spirituale, in base allo stesso motivo per cui non c'è la misura delle forme.

L'illuminazione è totalità.

Conoscere lo spirituale significa immergersi nella verità.

Questi sono alcuni dei principi base. Alcuni si elideranno reciprocamente, altri verranno uniti insieme per esplorare l'aspetto spirituale, la vera realtà, la quale è incommensurabilmente più estesa del velo. Se esiste un velo, vuol dire che esso deve coprire qualcosa.

Quindi la realtà (quella che rimane velata) è immensamente più estesa del velo. E la tendina tra noi e il mondo è posizionata dietro agli occhi, piuttosto che davanti.

Intervento:

Immagino che questa realtà di cui parli non sia quella finale ma rappresenti solo un livello di essa.

Oberto:

Quando si parla di spirituale, la conoscenza di esso che parte dalle forme è totale.

La conoscenza spirituale è totalità. Finché siamo cuccioli procediamo per gradi, quando si diventa adulti si arriva alla conoscenza spirituale nella totalità.

Conoscere, raggiungere lo spirituale significa immergersi nella verità; oltre questo velo c'è solo più la verità. È tutto, quindi la verità.

Intervento:

Io credevo che si salisse a cerchi superiori di conoscenza spirituale.

Oberto:

Cerco di spiegare questo concetto con un altro esempio. L'illuminazione è totalità; nel momento dell'illuminazione si arriva alla comprensione del tutto. Non c'è valutazione della misura di quanto tutto hai conosciuto.

Senza le forme, senza le misure, non è possibile dire: "io conosco un sesto della verità"; sarebbe una menzogna.

Intervento:

Questa conoscenza spirituale si può contenere completamente?

Oberto:

Essendo tutta già dentro di noi è contenibile completamente. Se la totalità è contenuta in ciascuno di noi, allora questo è possibile. Diciamo le stesse cose riprendendo il concetto per cui "la verità è l'essere". Si tratta di un concetto che va riconosciuto, che va riesplorato perché implica un ampliamento di coscienza di ciò che esiste oltre il velo. Quindi, oltre il velo non ci sono le forme ma l'uomo, essendo cucciolo, deve ridurre in forme ciò che non ha forma. Dobbiamo distinguere le cose in forme divine, dando a "forme divine" un significato in base a principi di cui prima abbiamo parlato. Infatti, se parliamo di forme divine non stiamo parlando di oggetti. Per avere coscienza di ciò che è spirituale, cioè del reale, dobbiamo utilizzare i trucchi del gioco; dobbiamo, cioè, usare i giocattoli. Le cose si conoscono quando si riconoscono.

Le cose si riconoscono quando si conoscono. Quando conoscete qualche cosa, applicate, in pratica, la conoscenza -se tutte le cose sono contenute- attraverso un atto di riconoscimento: "ah già, lo sapevo; ah già, lo sapevo." Quando dite 10 volte: "ah già, lo sapevo", allora siete sulla strada giusta.

Continuate ad essere appiccicati a questo famoso velo e quindi ad essere all'interno delle forme e, quindi, a non vedere quello che c'è oltre. Se la realtà è "reale", ciò che è spirituale è contenuto, perché è da lì che si passa per raggiungerlo. Qualora ci fosse una distanza da percorrere, per far questo bisogna prima utilizzare i principi che abbiamo scritto prima. Tutto questo potrà creare un corto circuito di pensiero però sarà sufficiente appellarsi a questi elementi di partenza.

Intervento:

Noi vediamo tutte le cose come proiettate al di fuori di noi.

Oberto:

E invece no. Bisogna imparare ad andare nella parte giusta.

IL RITUALE E LO SPIRITUALE

Intervento:

Da questo punto di vista il rituale è quella parte che entra dentro di noi per riconoscere il reale.

Oberto:

È la matematica che viene adoperata per misurare le cose, che, altrimenti, non potrebbero essere misurate. Il rituale corrisponde all'esercizio di scrittura. Se non si fanno le aste e i cerchietti non si impara a muovere la matita, non si impara a scrivere.

Intervento:

Ho sempre vissuto il rito fuori, esternamente a me; invece è più importante vivere il rito dentro me?

Oberto:

Lo svolgere il rito per aprire questi passaggi, questi momenti di nutrimento della propria parte spirituale apre una porta che è dentro di te. Il rituale viene svolto seguendo specifiche norme, coinvolgendo anche altri che hanno la stessa finalità, anche perché spingere in due si spinge meglio che da soli.

In questo cammino, per diventare felicemente adulti, toccheremo nuovamente tutti i discorsi concernenti le divinità, l'idea di Dio, l'aspetto spirituale.

Intervento:

Come si fa della ricerca spirituale intervenendo sulle forme?

Oberto:

È indispensabile, perché se non utilizziamo il gioco non esistono altre possibilità. In questo caso il gioco diventa vero, non è più una simulazione; si passa dal gioco del bambino fine a se stesso al gioco dell'adulto che ha la finalità di mantenersi anche all'esistenza. Applicare e fare le cose al di qua del velo, come ricerca spirituale, corrisponde al passaggio dal gioco del bambino al gioco dell'adulto. Quando l'adulto impara ad osservare il velo, riconosce l'illusione. Il velo è proprio un'illusione e, una volta tolto, ci sei solo tu. Ciò che è dietro al velo è dentro di noi. In questo contesto è irrilevante dare le misure delle cose; con la geometria non cambia la conoscenza, il risultato finale. Non occorre un ordine particolare per riconoscere la direzione della verità; la direzione della verità può essere il titolo di un libro.

Intervento:

Tu hai detto che l'anima è una scintilla divina colorata di libero arbitrio, hai detto che ciò che cerchiamo nello spirituale è tutto. Questo spirituale è dentro di noi; quindi ci deve essere un'essenza, qualcosa che va alla ricerca di questo spirituale.

Oberto:

No, si tratta sempre di un atto di volontà espresso dall'individuo, dalla scintilla divina rappresentata dall'uomo. L'atto di volontà è quell'elemento basilare che fa innescare il rito.
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